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QUALE 
FAMIGLIA? 
LE COORDINATE
PSICO-
SOCIOLOGICHE
DI UNA 
SITUAZIONE IN
CAMBIAMENTO

PINA DEL CORE

Qualche premessa

Affrontare un tema come questo –
tema aperto e scottante - richiede
molto coraggio, innanzi tutto per la
sua complessità e per il rischio di
‘semplificarlo’ nel tentativo di di-
stricarsi entro qualcosa che si per-
cepisce come inafferrabile per il
‘mistero’ che si porta ‘dentro’, oltre
che per l’incertezza dell’evoluzione
che la situazione della famiglia po-
trà assumere in futuro.
Come bene evidenzia Giddens, lo
studio della famiglia è al momento
attuale uno dei più stimolanti e
coinvolgenti.1 Nonostante la crisi
che ha investito tale forma di orga-
nizzazione dei rapporti interperso-
nali e sociali e i molteplici e profon-
di cambiamenti che la stanno attra-
versando, non è stata ancora de-
cretata ‘La morte della famiglia’, co-
sì come circa trenta anni fa’ auspi-
cava David Cooper in un libro dive-
nuto poi famoso.2

Il risveglio dell’attenzione alla fami-
glia e alle sue problematiche, che
oggi rimbalza nel dibattito culturale
e politico, ma soprattutto nell’ambi-
to dell’educazione, sta ad indicare
che tale realtà, pur nella sua com-
plessità e criticità, nonostante i
continui mutamenti culturali così ra-
dicali che l’hanno investita, è anco-
ra molto viva, anzi si riafferma come
caposaldo della società, come so-
stegno e supporto per la crescita
delle nuove generazioni.
Sono molteplici gli ambiti della ri-
cerca scientifica che vedono nella
famiglia un tema particolarmente vi-
tale: dalla psicologia, alla pedago-
gia, alla sociologia, e in genere tut-
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te le scienze umane, alle scienze
teologiche e teologico-pastorali. Ed
è molto significativo che il tema del-
la famiglia occupi uno spazio nella
cultura e nella ricerca, perché essa
continua ad essere una struttura
fondamentale per la vita sociale.
Quali le ragioni di tanto rinnovato
interesse? «Forse una delle ragioni
– come si evidenzia in un interes-
sante studio psico-sociologico - ri-
siede proprio nell’attrazione che si
prova per la sorprendente qualità
che ha la famiglia di non essere
sempre uguale a se stessa. La vita-
lità che essa mostra oggi non è in-
fatti tanto legata alla sopravvivenza
della sua forma più tradizionale (fa-
miglia nucleare), dalla quale non si
può tuttavia prescindere, quanto al-
l’emergere di forme alternative (fa-
miglie monoparentali, famiglie ri-
composte, famiglie di omosessuali).
Lo ‘scenario delle famiglie’, nelle
contemporanee società occidentali,
risulta caratterizzato da accadimen-
ti che appaiono tanto contraddittori
quanto intriganti. Da una parte si re-
gistra un preoccupante aumento di
segnali di disgregazione provenien-
ti proprio da quei gruppi che nessu-
no si rifiuterebbe di definire fami-
glie; le statistiche ci informano che
la maggior parte degli episodi di
violenza perpetrata su donne e mi-
nori o da figli nei confronti dei pro-
pri genitori avvengono in gruppi fa-
miliari che corrispondono alla sedi-
mentata immagine della famiglia
nucleare ‘normale’. Dall’altra si
constata che gruppi cui è stata tra-
dizionalmente negata un’identità di
famiglia rivendicano con sempre

Riassunto
Lo studio prende in considerazione
la realtà della famiglia a partire da
alcune coordinate psico-sociologi-
che di una situazione in cambia-
mento. La prospettiva di fondo con
cui viene affrontato il tema vede
nella famiglia uno dei nodi antropo-
logici più cruciali della società at-
tuale, anzi un crocevia di nodi. Es-
sa rappresenta, in effetti, il coagulo
di tutte le questioni antropologiche
fondamentali, come l’amore, la
sessualità e la corporeità, il futuro,
la libertà e la scelta, l’educazione.
Tra le molteplici prospettive con cui
si può affrontare la tematica viene
fatta una scelta di campo, artico-
lando la riflessione attorno a tre nu-
clei fondamentali: l’identità, la rela-
zionalità, l’educazione/formazione.

Summary
This study looks at the family from
the point of view of several psy-
cho-sociological coordinates du-
ring these changing times. The
foundational prospective for
looking at the theme of family in-
cludes the crucial anthropological
issues of today’s society which a-
re really the crossroads for these
issues. In effect, the family is the
meeting point for all the funda-
mental anthropological issues su-
ch as love, sexuality, coporality,
the future, freedom of choices
and education.Among the many
perspectives for studying these
themes, the choice is made for
developing the themes around
three fundamental issues: iden-
tity, relationships, and educa-
tion/formation.
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maggior forza il diritto di autodefi-
nirsi ed essere definiti tali (ad e-
sempio, coppie omosessuali)».3

1. Tra le molteplici prospettive 
una scelta di campo 

Di fronte alle difficoltà, o meglio, ai
segnali di difficoltà che la famiglia
nucleare presenta nell’assolvere al
suo compito, molti auspicano la sua
estinzione per far emergere forme
alternative e diverse dalla famiglia
‘tradizionale’. É possibile riconosce-
re come legami familiari quelli su cui
si fondano nuove forme di conviven-
za? Ciò non comporta la perdita del
valore della famiglia, lo scardina-
mento della sua realtà che è struttu-
ralmente necessaria alla società?
I cambiamenti strutturali che hanno
investito la famiglia, spesso accom-
pagnati da segnali di sofferenza,
come l’aumento delle separazioni e
dei divorzi o la messa al bando dei
tradizionali modelli familiari, sono
così variegati e incerti che risulta
molto difficile fare delle previsioni
circa la direzione verso cui si sta
andando. Sono in molti a interro-
garsi se davanti alla famiglia si apra
un futuro e se ad essa appartenga
ormai solo lo spazio della memoria.
Ci troviamo, infatti, dinanzi a un
quadro così multiforme e mutevole
da non riuscire ad intravedere il fu-
turo, e soprattutto ad individuare la
direzione del cambiamento. Si trat-
ta di sostituire la famiglia nucleare
tradizionale con forme alternative,
con le ‘nuove’ forme di famiglia che
si sono moltiplicate e stanno tro-
vando non solo consenso sociale,
ma anche il riconoscimento giuridi-

co? È questa la direzione? O non è
pensabile – come sostengono alcu-
ni sociologi e psicologi sociali – una
co-esistenza di forme familiari di-
verse? L’accentuarsi della crisi del
matrimonio e la relativa diffusione di
forme di vita di coppia diverse da
quella coniugale, mentre da una
parte finisce con il minare la stabi-
lità della famiglia, dall’altra fa emer-
gere ancora con più evidenza come
la famiglia continui a restare un va-
lore essenziale e prioritario nella
scala valoriale di molti, specialmen-
te degli adolescenti e giovani, il rife-
rimento principale da cui si parte e
a cui si ritorna nel ‘caos’ di una so-
cietà frammentata e complessa.
A livello di ricerca scientifica molti
si interrogano se sia il caso di ap-
profondire o ripensare la sua natu-
ra e identità, senza necessaria-
mente darla per scontata, o anche
di esaminare i segnali provenienti
da coloro che sostengono altre for-
me di convivenza per interpretarli,
al di là del fenomeno, come e-
spressione di una valenza simboli-
ca della famiglia, cioè vista come
una realtà simbolica che trascende
la forma giuridico-normativa.4

Al momento attuale, anche i ricer-
catori fanno difficoltà a trovare nuo-
vi modelli di analisi che siano in gra-
do di rendere conto dei nuovi feno-
meni emergenti, in una visione che
non sia soltanto fenomenologica o
parziale, i cui risultati si presentano
cioè settoriali e frammentati. Ci si tro-
va, infatti, di fronte all’inadeguatezza
di strumenti di indagine che non
sembrano più idonei alla lettura di u-
na realtà profondamente mutata. In
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questa fase di trasformazione, lo stu-
dio della famiglia si configura come
un campo di ricerca che, oltre ad es-
sere estremamente articolato, è ca-
ratterizzato dal confronto di diversi e,
a volte, contrapposti punti di vista.
Dal punto di vista metodologico ed
ermeneutico prevale la tendenza ad
interpretare la situazione, facendo
emergere il negativo, evidenziando i
problemi più che le risorse. Sulla
scia di un sano ottimismo e di una
visione positiva della vita, credo che
sia importante far emergere gli a-
spetti, o meglio, i risvolti positivi an-
che in situazioni che apparente-
mente non sembrano tali. In tal sen-
so, mi piace sottolineare come in
questi anni, in Italia e in Europa, si
sia sviluppata un’ampia rete di as-
sociazionismo familiare che è dive-
nuta una preziosa risorsa, soprat-
tutto là dove la società non rispon-
de ai bisogni dei singoli e delle fa-
miglie, facendo emergere una soli-
darietà tale da divenire significativo
punto di riferimento per molti.
Si pensi all’accresciuta attenzione e
cura educativa delle famiglie, anche
quelle più difficili e problematiche,
nei confronti dei figli, al bisogno di
stare insieme nonostante si sia di
fatto separati, alla sempre più cre-
scente centralità della famiglia nelle
politiche trasversali per valorizzarne
meglio le risorse,5 ed anche nella
comunità ecclesiale e nelle istituzio-
ni educative che la ritengono priori-
taria e indispensabile al presente e
per il futuro dell’umanità, per l’edu-
cazione e l’evangelizzazione delle
nuove generazioni. Si pensi, infine,
al nascere in questi anni di numero-

se aggregazioni, movimenti e scuo-
le di formazione e di psicoterapia
che hanno come obiettivo principa-
le il sostegno, l’aiuto e la formazio-
ne delle famiglie, mediante iniziative
e progetti volti alla crescita e alla
maturazione di tale realtà in tutti i
suoi aspetti: relazionali, educativi,
sociali, spirituali.
Definire la ‘famiglia’ non è un’impre-
sa facile, soprattutto in questo mo-
mento storico, anche perché il ter-
mine ‘famiglia’ si applica a realtà
molto eterogenee, non solo per l’e-
voluzione continua cui è soggetta
nelle diverse epoche storiche, ma
anche nella varietà delle culture.
Non a caso, se si guarda al percor-
so storico e teorico della riflessione
delle scienze psicologiche e sociali
sulla famiglia, emerge sempre più
urgente la domanda sull’identità
(Cosa è la famiglia? Come definir-
la?) e sui suoi cambiamenti (Come
evolve la famiglia?).
La famiglia, così come viene studia-
ta dalla psicologia delle relazioni o
dalla psicologia sociale, è ritenuta
come la «forma sociale primaria
perché sta all’origine della stessa ci-
vilizzazione in quanto luogo che ga-
rantisce il processo generativo da
un punto di vista biologico, psicolo-
gico, sociale e culturale. Dalla sua
tenuta dipende in larga misura la sa-
lute della società. Infatti, quando la
famiglia non funziona su larga scala
la società si trova di fronte a proble-
mi sociali irrisolvibili (criminalità dif-
fusa, malattia psichica, droga, ecc.).
Essa è poi una forma sociale prima-
ria perché assolve ad alcune funzio-
ni fondamentali senza le quali la so-
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cietà stessa non potrebbe vivere».6

La famiglia, dunque, costituisce non
solo uno dei nodi antropologici più
cruciali della nostra società, ma un
crocevia di nodi, al punto da essere
il coagulo di tutte le questioni antro-
pologiche fondamentali: amore,
sessualità, corporeità, futuro, libertà
e scelta, educazione, politica, ecc.
Tra le molteplici prospettive con cui
è possibile affrontare la tematica è
necessario fare una scelta di campo
che, se da una parte sembrerebbe
ridurre il discorso, dall’altra invece lo
qualifica. Per questo la riflessione è
articolata attorno a tre fondamentali
nodi antropologici: l’identità, la rela-
zionalità, l’educazione/formazione.
Nell’attuale fase storica, in cui il pro-
cesso di mutamento della struttura
familiare (e dell’intera società) è
sempre più accelerato, si rende ne-
cessaria una lettura del contesto con
informazioni attuali e precise per co-
gliere le sfide e le istanze. La fami-
glia, nella sua identità, sia a livello
strutturale che organizzativo, non è
forse minacciata dalla pluralizzazio-
ne delle forme familiari che rivendi-
cano un riconoscimento normativo e
sociale? La famiglia sponsale fonda-
ta sul matrimonio come si colloca in
questo contesto e quale significato
può assumere nelle società del futu-
ro? Quali sono i trend verso cui si
muove la famiglia oggi e quali gli
snodi della situazione? La domanda
sull’identità della famiglia (cosa è e
come si può definire la famiglia?) è
strettamente legata alla domanda
sul mutamento familiare (come si e-
volve la famiglia nei diversi contesti
socioculturali?). Tutti questi interro-

gativi che hanno segnato il percor-
so storico-teorico della riflessione
sulla famiglia, tuttora continuano ad
inquietare (Quale famiglia?).
Un altro aspetto nodale è la relazio-
ne. La famiglia è considerata dalle
scienze umane, soprattutto dalla so-
ciologia e dalla psicologia, come un
fenomeno relazionale. Essa stessa è
una rete di relazioni, una relazione
sociale. La relazione con l’altro nella
famiglia assume una connotazione
molto peculiare al punto che si par-
la di legami familiari, anzi essa stes-
sa ha un’identità relazionale (il fami-
liare). L’approccio sistemico vede la
famiglia come sistema, enfatizzando
i rapporti, i nessi e le interazioni dina-
miche reciproche tra le parti costitui-
te sia dai singoli membri che dai sot-
tosistemi, come ad esempio, la cop-
pia. Che tipo di relazionalità, in
quanto stile e in quanto investimen-
to emozionale, si vive nella famiglia
odierna e perché essa fa problema?
(Quale relazionalità?)
Di fronte alla fragilità di tale organiz-
zazione relazionale quali interventi
di accompagnamento e di sostegno
si possono attuare? 
(Quale formazione?)
La riflessione, che si presenta in-
dubbiamente delicata e complessa,
rimane ‘aperta’, soprattutto attorno
ad alcune questioni strategiche e
nodali per l’educazione delle nuove
generazioni e per la formazione alla
famiglia e della famiglia. 
In verità, sono molti di più gli inter-
rogativi e le ‘provocazioni’ che le
soluzioni. 
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2. La famiglia tra identità 
e cambiamento

La famiglia «prima di tutto deve es-
sere riconosciuta nella sua identità
e accettata nella sua soggettività
sociale».7 L’invito accorato Giovan-
ni Paolo II nel 1994, anno della fa-
miglia, mette in luce un punto cru-
ciale della questione famiglia oggi.
Difatti, non è forse minacciata in
primo luogo la sua vera identità?
Come si presenta la famiglia oggi?
Come viene studiata o fotografata
dalle analisi statistiche e sociologi-
che la realtà familiare? Al di là delle
risultanze territoriali e locali, tipiche
dei diversi paesi di provenienza, un
dato di fatto sembra comune a tutti:
la famiglia è cambiata, sta cambian-
do e non si conosce ancora quale
sarà la direzione di tali cambiamen-
ti. Il dato di fondo è il cambiamento. 
Le statistiche sono note: il divorzio è
cresciuto rapidamente in quasi tutti i
paesi occidentali, anche se le per-
centuali sono più alte in alcuni pae-
si che in altri, mentre sono diminuiti
i tassi di nuzialità (i matrimoni); così
come è cresciuta la proporzione
delle famiglie con un solo genitore e
di bambini nati da genitori non spo-
sati (figli nati fuori dal matrimonio).
Ormai, in alcuni paesi sta diminuen-
do il numero dei bambini che vivono
nel contesto di una famiglia ‘tradi-
zionale’, i cui genitori sono sposati e
vivono nella stessa casa con i loro
figli biologici, in cui il padre è colui
che sostiene economicamente la fa-
miglia e la madre è casalinga.
Cogliere l’importanza della famiglia
per la società e la profondità dei suoi

cambiamenti in questi ultimi decenni
è un’impresa ardua ma indubbia-
mente un esercizio intuitivo e com-
plesso. Non sono sufficienti allora i
dati statistici per inquadrare a fondo
il fenomeno di tali cambiamenti, tut-
tavia ne possono emergere elemen-
ti interessanti che fanno un po’ di
luce sul mistero di tale realtà. 
Sono tali e davvero sconvolgenti le
trasformazioni verificatesi all’interno
della famiglia che non è facile inter-
pretarle né gestirle. La vecchia fami-
glia ‘tradizionale’ ha fatto più spazio
a nuove realtà relazionali. I rapporti
però sono sempre più fondati sulla
qualità delle emozioni e dell’intimità
e, non più, sull’instaurarsi di rappor-
ti “gerarchici” tra i membri del nu-
cleo familiare. Occorre perciò ripen-
sare la sua relazionalità, come ‘da-
to’, ma soprattutto come ‘compito’.

2.1. Famiglia: un’emergenza 
sociale alla ricerca di una ‘nuova’
identità

Un primo elemento che sembra ca-
ratterizzare la situazione della fami-
glia oggi è che – contrariamente a
quanto si pensa – essa non sta
‘perdendo’ la sua identità, anzi
sembra piuttosto alla ricerca di una
‘nuova’ identità. La crisi che la glo-
balizzazione ha innescato in ogni
società e cultura ha sconvolto in
primo luogo l’identità, tutte le iden-
tità, nelle persone, come nelle istitu-
zioni, nei diversi aspetti che le com-
pongono. Sicché anche la famiglia
è attraversata dalla medesima bufe-
ra. Entrata così nel vortice del cam-
biamento, essa è divenuta «luogo di
scontro fra tradizione e modernità,
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ma di queste rappresenta anche la
metafora; la perdita del paradiso fa-
miliare suscita forse più nostalgia
che la perdita di qualsiasi istituzione
radicata nel passato».8

Pare tuttavia che i contraccolpi ri-
cevuti non hanno del tutto minato le
sue basi, ma pur rendendola più
fragile ed indifesa, ne stanno ridise-
gnando il profilo identitario, lascian-
do emergere aspetti di una ‘nuova’
identità che si presentano indubbia-
mente interessanti, anche perchè
consentono di intravedere possibi-
lità inedite ed aprono alla speranza
di risvolti positivi.
In questa ottica si possono leggere
ed interpretare alcuni fenomeni, che
sebbene preoccupanti, sono – a mio
avviso – dei segnali e/o degli indica-
tori significativi di tale tendenza.

La pluralizzazione delle forme fami-
liari come tendenza emergente è un
primo immediato segnale di questa
identità in cambiamento.
Nella vasta letteratura prodotta in I-
talia e in Europa sulla famiglia appa-
re in maniera costante la molteplice
e diversificata tipologia di forme fa-
miliari, anche se in pratica gli studi
si soffermano prevalentemente nel-
l’analisi della famiglia nucleare tra-
dizionale composta dalla coppia e-
terosessuale con figli. E ciò non sol-
tanto dal punto di vista dell’analisi
sociologica, ma anche nello studio
delle dinamiche interpersonali e dei
processi evolutivi proprie della ri-
cerca psicologica o psico-sociale.9

Tale fenomeno, come emerge dai
diversi Rapporti del C.I.S.F. (Centro
Internazionale Studi Famiglia), meri-
ta un’attenzione particolare per evi-

tare che il concetto di famiglia non
sia solo un concetto metaforico, ta-
le da confonderlo con le diverse for-
me di relazioni o di convivenze che
si ritrovano oggi nella società (non
volendole emarginare o penalizza-
re). Si sottolinea, infatti, che a fron-
te della crescente variabilità delle
forme familiari, occorre distinguere
tra fisiologia e patologia della fami-
glia, tra forme reali e forme simboli-
che o analogiche di famiglia. «In o-
gni caso, considerato che un con-
cetto (simbolo) come quello della
famiglia è una “istituzione”, perché
stabilizza le aspettative verso certi
significati senza di cui non sarebbe
possibile “pensare”, possiamo dire
che se il concetto di famiglia diventa
confusivo, anche il “pensare” (quello
degli individui come quello di un’in-
tera cultura) diventa confusivo».10

La crisi e la ristrutturazione delle di-
namiche familiari intra e intergenera-
zionali è un altro interessante indica-
tore che esprime il travaglio di tale ri-
cerca di identità. La crisi derivante
dalla ristrutturazione delle dinamiche
familiari all’interno e tra le generazio-
ni trova dei chiari segnali nella moda-
lità diversa di rapporti tra generi e
generazioni. Si pensi, alla modalità di
affrontare il dibattito sulla parità ses-
suale, alle trasformazioni dei ruoli
sessuali a partire dall’emancipazione
e dal protagonismo femminile. Sono
soprattutto le relazioni di coppia che
risentono in qualche modo di tali tra-
sformazioni, purtroppo non sempre
con esiti e risvolti positivi. 
Il mutamento nella concezione dei
rapporti tra i sessi, derivante a sua
volta dal cambiamento del ruolo
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della donna nella società, dall’incre-
mento dell’istruzione femminile e
dalla sua partecipazione al mercato
del lavoro, costituisce un altro fatto-
re che nei paesi europei ha modifi-
cato lo stile e le dinamiche relazio-
nali nella famiglia, al punto da far
entrare il matrimonio ‘in una fase di
ricomposizione di senso’ che com-
porta innanzi tutto uno spostamen-
to di centralità: dalla coppia, dal noi
all’identità dei due partner. Pertanto
la relazione familiare viene ‘usata’
come strumento di costruzione del-
l’identità, come mezzo per l’auto-
realizzazione individuale.
Il matrimonio non è più un patto di
alleanza tra due famiglie, ma tra due
individui. La crescente individualiz-
zazione delle società è all’origine di
rapporti molto diversi tra le genera-
zioni, e nell’ambito dell’alleanza tra
due soggetti diviene centrale la di-
mensione affettiva e sessuale da
realizzarsi all’interno del nucleo fa-
miliare, per cui non si tratta più di
scambiarsi beni materiali, sicurezza
o solidarietà ma affetto e cura, im-
pegno reciproco nel realizzare pro-
getti di vita personali, non più pro-
getti destinati a un interesse sovra-
individuale, come ad esempio,
quelli della propria famiglia di origi-
ne. Non a caso la valorizzazione del
matrimonio in alcuni paesi sembra
essere associata al fatto di avere
dei figli, che sono accolti come una
risorsa essenziale al compimento
personale dell’identità adulta (se-
gno di maturità).11

Il rapporto tra i generi e tra le ge-
nerazioni all’interno della famiglia
configura a sua volta anche la mo-

dalità di trasmissione generazio-
nale che di conseguenza si è fatta
più problematica.

Il culto dell’intimità interpersonale
nel primato della dimensione affetti-
va costituisce un altro indicatore
che, se da una parte fa problema,
dall’altra lo si può considerare co-
me una risorsa.
L’enfasi sul valore dell’intimità inter-
personale intesa come dimensione
affettiva, piuttosto che come fattore
di coesione strutturale, è un’altra
conseguenza della globalizzazione
e sta ridisegnando l’identità e la re-
lazione nella famiglia oggi. Tutto ciò
però non è esente da ambivalenze:
la fragilità e la brevità dei legami ti-
pici della cosiddetta ‘società liqui-
da’ - Bauman parla di «relazioni ta-
scabili»12 - rendono problematica la
possibilità di entrare in un legame di
intimità interpersonale, ma anche
–paradossalmente – di stabilire un
contatto affettivo, nel senso che
meno si investe nella relazione, me-
no insicuri ci si sentirà quando si è
esposti alle fluttuazioni delle proprie
emozioni future.13

Si tratta di uno degli indicatori del
cambiamento tra i più sottolineati
dagli studi, soprattutto in ambito
europeo, che sta ad indicare come
al centro della famiglia non ci sono
più i legami con i bambini o con i
parenti, come era nella famiglia tra-
dizionale, ma al centro c’è la coppia
che trova nell’amore - o nell’attra-
zione sessuale - la base per la for-
mazione dei legami matrimoniali.
Ciò significa che la relazione si fon-
da sull’intimità interpersonale e sul-
la comunicazione emozionale, anzi-
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ché su altri elementi coagulanti che
in passato costituivano i legami fa-
miliari. «Per la coppia moderna […]
la comunicazione è il primo elemen-
to per cominciare un rapporto così
come per continuarlo».14

In quest’ottica mi sembra interes-
sante la definizione di famiglia che
emerge nel contesto delle teorie si-
stemico-relazionali, laddove la di-
mensione affettiva e l’interazione
sono ritenute centrali per la sua
comprensione: «La famiglia è quella
specifica e unica organizzazione
che lega e tiene insieme le differen-
ze originarie e fondamentali dell’u-
mano, quella tra i generi (maschile e
femminile), tra le generazioni (geni-
tori e figli) e tra le stirpi (ovvero l’al-
bero genealogico materno e pater-
no) e che ha come obiettivo e pro-
getto intrinseco la generatività».15

Le trasformazioni della maternità e
della paternità, che nel contesto at-
tuale hanno assunto nuovi significa-
ti e nuovi stili di vita, costituiscono
un altro trend particolarmente signi-
ficativo, ma nello stesso tempo an-
che ambivalente per le sue risonan-
ze emotive ed affettive e i suoi ri-
svolti educativi. La scelta di avere
un figlio o una figlia fatta consen-
sualmente dai coniugi evidente-
mente costituisce una chance e
un’opportunità per vivere più re-
sponsabilmente la maternità e la
paternità, non più ‘subite’, come
poteva essere nel passato. Ma se
ciò si associa alla scelta, pur delibe-
rata, di avere un figlio anche se non
si è sposati (è la situazione di molti
singles – negli USA sono circa 86
milioni – tra i quali ci sono coloro

che giudicano l’avere un figlio sen-
za sposarsi una scelta di vita – il
54% delle donne diplomate) ci si
trova subito di fronte ad implicanze
antropologiche ed etiche molto più
complesse che fanno riflettere sulla
perdita del significato del matrimo-
nio come progetto di vita.
Essere padri e madri oggi è indub-
biamente una sfida, anche perché
si sono modificati gli stili di vita, pri-
ma che i modelli relazionali, i quali
risultano molto diversi da quelli del
passato. La tentazione più ricorren-
te è quella di insistere su un idealti-
po di parità tra i sessi che rendereb-
be tendenzialmente uguali i compiti
materni e paterni ed interscambia-
bili gli orientamenti soggettivi inter-
ni ai due ruoli.16

Verso nuovi modelli di genitoria-
lità… Un’altra tra le più evidenti ri-
cadute di tali trasformazioni si vi-
sualizza sulla modalità di ‘essere
genitori’, di vivere cioè il proprio
compito educativo nei confronti dei
figli. Come evidenziano molti stu-
diosi, in questi ultimi decenni è di-
venuto sempre più consistente il
passaggio dal gioco ambivalente di
assenza/presenza da parte dei geni-
tori,17 ad una più chiara condivisio-
ne della responsabilità educativa nei
confronti dei figli, verso un modello
comune di famiglia rispetto all’es-
sere genitori. 
La nascita di un figlio, pensato e
desiderato per lungo tempo (i gio-
vani quando progettano la famiglia
e progettano un figlio hanno almeno
35 o + anni), costituisce un evento
critico nella vita dei coniugi che so-
no chiamati innanzitutto a rivedere
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la relazione di coppia all’interno di
tale processo di cambiamento, ad
elaborare la separazione, ma anche
a trovare un nuovo modo di divide-
re il lavoro familiare in base al ruolo
di genere che in qualche modo de-
termina lo stile materno o paterno di
collocarsi nei confronti dei figli.
L’esperienza dimostra come e con
quanta fatica la generazione adulta
stia tentando di elaborare nuovi
modelli di genitorialità, in cui lo spa-
zio materno e paterno, più che ruo-
li di genere precisi e definiti, sono
da considerare come due atteggia-
menti complementari che però de-
vono coesistere in ogni atteggia-
mento genitoriale veramente edu-
cativo. Così come sta emergendo
da tutta la letteratura e la ricerca
l’importanza della figura paterna nel
percorso di crescita dei figli e la sua
insostituibilità nella famiglia, come
matrice di identità e di autonomia.18

A questo bisogna aggiungere la crisi
dei ‘tradizionali’ modelli educativo-re-
lazionali legati all’autorità genitoriale,
specialmente l’autoritarismo, lascian-
do un vuoto non sufficientemente col-
mato dall’educazione: si pensi all’e-
quilibrio tra libertà e autorità, tra in-
tervento e autonomia, nel recupero
dell’autorevolezza educativa.
Un diverso orientamento verso il la-
voro e verso l’autorità familiare ca-
ratterizza le rappresentazioni di sé
dei ‘nuovi genitori’. Basta pensare,
ad esempio, al modo con cui le
donne affrontano il mondo del lavo-
ro, notevolmente cambiato rispetto
al passato: un lavoro ritenuto ne-
cessario non solo per il guadagno
che consente una certa autonomia,

ma anche per il miglioramento del
clima affettivo e relazionale della fa-
miglia stessa. Nonostante che la
maternità rimanga un aspetto irri-
nunciabile e un valore fondamenta-
le nella vita delle donne, il lavoro di-
venta una dimensione sempre più
centrale. Da qui la necessità di svi-
luppare nuove strategie per conci-
liare famiglia e lavoro. 19

Anche per il padre si nota un modo
diverso di porsi nei confronti del la-
voro rispetto alle precedenti gene-
razioni: un lavoro finalizzato all’assi-
curazione del futuro dei figli oltre
che per lo sviluppo individuale (af-
fermazione di sé, carriera e presti-
gio professionale…). In questo ca-
so, «l’intimità familiare è assunta e-
splicitamente come criterio d’azio-
ne e punto di convergenza dello sti-
le materno e paterno; essa emerge
perciò anche come il metro di misu-
ra degli equilibri di parità e dell’ac-
cettazione delle asimmetrie».20

Ne consegue che anche l’immagine
di autorità maschile, del padre ver-
so i figli, del marito verso la moglie,
sta evolvendo verso uno stile de-
mocratico e permissivo, verso uno
stile relazionale che assomiglia più
ad un rapporto ‘amicale’, (cioè pari-
tario e simmetrico) che genitoriale
(di controllo e asimmetrico). Rispet-
to all’esercizio del proprio ruolo di
adulti, è maturata la consapevolez-
za che occorre andare al di là del-
l’autoritarismo e del permissivismo,
verso una terza via che è quella del-
l’autorevolezza. I genitori oggi si
trovano di fronte al delicato compi-
to di trovare un nuovo e personale
modo di intervento, un proprio stile
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di autorevolezza per evitare la ten-
tazione della fuga nel non-interven-
to o nell’abdicare alla propria re-
sponsabilità genitoriale educativa.

2.2. Verso quale famiglia?

L’immagine ideale della famiglia più
ricorrente nella letteratura e nell’e-
sperienza sembra essere quella di
un contenitore affettivo solido e
confortante, laddove il bisogno di
un’appartenenza affettiva serena e
gratificante, sollecita aspettative re-
lazionali ed affettive elevate. Ma
spesso la promessa di tale idealità
è disattesa dalla realtà concreta e
quotidiana. 
La famiglia nucleare contempora-
nea sembra più fragile ed è conti-
nuamente minacciata da intrusioni
esterne, sia a livello della coppia
coniugale che genitoriale (‘conteni-
tore fragile’ o ‘vaso di creta’). 
Ecco in sintesi alcuni passaggi ver-
so cui si muove la famiglia oggi, an-
che se bisogna sottolineare che es-
si non si presentano in maniera o-
mogenea nelle differenti culture e
regioni del mondo.

• Dalla famiglia ‘breve’ alla famiglia
‘lunga’

La permanenza prolungata dei figli
nella famiglia occidentale e la con-
seguente posticipazione dell’uscita
da casa, spesso fino a 25-30 anni
con tutte le implicanze evolutive
che ciò comporta, tra cui il ritardo
dei processi maturativi, specie i
processi decisionali, ha fatto emer-
gere una strana situazione di allun-
gamento dei tempi di crescita nel-
l’autonomia affettiva, relazionale e

decisionale che sta diventando
conflittuale nella maggioranza dei
casi e generatore di personalità im-
mature e irresponsabili. Ciò è dovu-
to, oltre al prolungamento dei per-
corsi formativi, anche alla difficoltà
di ingresso nel mondo del lavoro. In
particolare per le donne, si consta-
ta - così come emerge del Nono
Rapporto CISF sulla famiglia in Ita-
lia - la crescita dell’età del matrimo-
nio (età media delle nozze tra i 29,3
e i 30,5) e la diversificazione dei
percorsi costitutivi di una famiglia
(come ad esempio, la scelta di un
periodo di convivenza), una mater-
nità ritardata e con meno figli, la sfi-
da delle donne nella separazione e
nel divorzio collegata alle attese di
realizzazione personale, all’esigen-
za di autonomia, all’orientamento
verso modelli paritari nella suddivi-
sione dei ruoli, ecc.). 
Senza dire quanto influisca l’ambi-
valenza delle relazioni e le conflit-
tualità, spesso latenti. Infatti, ciò
sembra essere all’origine di molte
separazioni e divorzi delle nuove fa-
miglie, soprattutto quando la situa-
zione si fa insostenibile.

• Dalla famiglia delle ‘regole’ alla fa-
miglia ‘affettiva’

La predominanza di uno stile rela-
zionale ed educativo fondato preva-
lentemente sulla dimensione di ca-
lore umano, di protezione e sicurez-
za emozionale a scapito della di-
mensione di ‘controllo’, o meglio di
propositività e direttività, da parte
dei genitori sta operando delle tra-
sformazioni profonde nel modo di
educare alle regole, alle norme mo-
rali e, di conseguenza alla convi-
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venza civile. 
Il tema delle regole e delle punizioni
è particolarmente delicato e difficile
nel contesto attuale, difficile da ge-
stire soprattutto da parte dei genito-
ri nell’ambito della relazione educa-
tiva con i figli. Saper gestire con e-
quilibrio la necessità di fissare delle
regole e di farle rispettare esige sa-
per dire di ‘sì’ e di ‘no’ motivatamen-
te e con una certa coerenza, ma so-
prattutto saper porre dei limiti, sen-
za il timore di essere troppo severi,
nella convinzione che essi costitui-
scono la base per lo sviluppo della
capacità di autoregolarsi.21

Tutto ciò sembra essere ancora più
difficile se si considera la generale
tendenza riscontrabile nella cultura
attuale che - come sostiene Bau-
man – non è molto propensa a inco-
raggiare, nelle persone e nelle istitu-
zioni, l’adesione alle regole e la ca-
pacità di fondare le scelte e i propri
comportamenti su delle norme deri-
vanti dalle esigenze di un’equilibrata
istituzionalizzazione. «Per la mag-
gioranza degli abitanti di un mondo
di modernità liquida, atteggiamenti
come la preoccupazione per la coe-
sione, l’adesione alle regole, il giudi-
care sulla base dei precedenti, il re-
stare fedeli a una logica di continuità
invece di fluttuare sull’onda di op-
portunità mutevoli e di breve durata,
non sono opzioni promettenti».22

• Dalla famiglia con ‘ruoli ben defi-
niti’ alla famiglia ‘incerta’ nelle inte-
razioni ad intra e ad extra 

Il passaggio da una famiglia in cui i
ruoli risultavano abbastanza chiari e
definiti dalla tradizione o dalla edu-
cazione/socializzazione non è esen-

te da problemi sul piano concreto.
Basti pensare alle trasformazioni
dei ruoli maschile/femminile, mater-
no/paterno, divenuti oggi sempre
più confusi perché fondati su scarsi
riferimenti identitari, anche a motivo
del rifiuto di una ‘sana’ continuità
con la tradizione o di un’identità
coesiva percepita come una limita-
zione alla propria libertà.23 D’altra
parte, ogni educatore, compresi i
genitori, si trova a dover fare i conti
con la propria identità derivante dal
ruolo che ricopre: ruolo che non
può essere separato dal significato
specifico degli interventi educativi
che si mettono in atto nell’educa-
zione dei propri figli.
Tutto ciò ha le sue ripercussioni sul-
le relazioni intra-familiari, oltre che
sulla modalità di educare i figli. I
nuovi genitori, proprio per l’incer-
tezza di un ruolo non ancora interio-
rizzato (non avendo più a sostegno
e modello quello dei propri genitori),
rischiano di sconfinare nell’asten-
sionismo educativo, fondato sul
permissivismo e sulla debolezza,
soprattutto normativa. 
D’altro canto, le relazioni che si sta-
biliscono nella famiglia, all’interno
della coppia e tra genitori e figli si
presentano tendenzialmente pariteti-
che, e ciò disegna un tipo di famiglia
piuttosto ‘contrattuale’, democratica
al suo interno e in difesa nei confron-
ti dell’esterno e della società.

2.3. Nuovi “compiti di sviluppo”
per la famiglia?

In un clima culturale di profondi mu-
tamenti e in un conteso di comples-
sità sociale, che tende a confonde-
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re i riferimenti etici e moltiplica i bi-
sogni individuali, i compiti tradizio-
nali della famiglia e soprattutto la
gestione della vita quotidiana, gli
stili di vita e i bisogni formativi ven-
gono ridimensionati e coinvolti in
profondità. Sicché le famiglie si tro-
vano a dover far fronte al compito
non facile di ridisegnare forme e
modalità, significati e realizzazioni
diverse di rapporto nella coppia e di
rapporto educativo con i figli.
Al di là dei compiti della famiglia in-
dicati dal Magistero della Chiesa,
come la formazione di una comunità
di persone, il servizio alla vita, la
partecipazione allo sviluppo della
società, la partecipazione alla vita e
alla missione della Chiesa,24 stanno
emergendo altri compiti che, sebbe-
ne non siano ‘nuovi’ tuttavia stanno
assumendo valenze di significato di-
verse. Si tratta, in altri termini, di
‘nuovi’ compiti evolutivi ed educati-
vi che la famiglia odierna è chiama-
ta a svolgere se non vuole soccom-
bere nel vortice del cambiamento. 
Un primo compito di sviluppo, a
mio avviso, consiste nella rivaluta-
zione della genitorialità nella vita fa-
miliare: ‘essere genitori’ prima di
tutto. All’origine della fondazione
della ‘nuova famiglia’ ci dovrebbe
essere la matura convinzione che
genitori non si nasce, ma si diventa.
Divenire genitori esige un percorso
di maturazione che parte dalla con-
sapevolezza della propria respon-
sabilità di cura educativa nei con-
fronti dei figli.
Un secondo compito punta sulla
necessità di elaborare e sostenere il
‘progetto famiglia’ e l’esperienza

genitoriale che ne costituisce il per-
no centrale. Ci troviamo di fronte ad
una generazione che vive il dramma
di una carenza di progettualità. Ciò
ha le sue implicanze sulle scelte e
sulle decisioni. Per entrare nella vita
adulta invece occorre non solo e-
splorare le diverse opportunità di
realizzazione, ma impegnarsi per
esse. È qui troviamo la valenza ma-
turativa della costruzione di un pro-
getto personale di vita. Se l’investi-
mento affettivo non si orienta ad u-
na progettualità concreta, come
quello di ‘mettere su famiglia’, pro-
babilmente non si perviene ad un’i-
dentità compiuta.
Un terzo compito è dato dalla risco-
perta del matrimonio e della famiglia
come progetto di vita che costrui-
sce identità, come vocazione libera-
mente scelta e accolta come ‘do-
no’, come ‘appello’ e ‘compito’ a
cui rispondere (responsabilità). Di
qui la domanda: quali percorsi edu-
cativi vengono proposti e quale ac-
compagnamento viene offerto in
questa direzione?

3. La relazionalità: 
istanze critiche e risorse

Nella riflessione sulla realtà della fa-
miglia nel contesto odierno non si
può trascurare un altro nodo antro-
pologico che è la relazione. Del re-
sto, una delle trasformazioni più dif-
ficili e sconvolgenti della globalizza-
zione ha investito in primo luogo il
matrimonio e la famiglia nel suo nu-
cleo essenziale e strutturante è da-
ta dalle relazioni o meglio dal bino-
mio sessualità-relazioni.
La relazionalità che connota struttu-
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ralmente la famiglia è via di crescita
e di maturazione ma può divenire
anche via di regressione o di degra-
do. La relazione costituisce il suo
‘incipit’, ma può segnarne anche la
‘fine’. Come non considerare gli ef-
fetti devastanti della rottura di una
relazione?
Ogni processo di crescita, infatti, è
scandito dalla dimensione relazio-
nale. È un dato di partenza il fatto
che la persona nasce e si sviluppa
nella relazione: è attraverso il rap-
porto con gli altri, nel dialogo, nel
confronto e nella reciprocità che
costruisce, modifica e realizza la
sua identità e così risponde alla sua
vocazione (GS 24) accordando la
propria fede ad una persona, a un
Tu che si è rivelato come Amore e
come Parola. 
Nella relazione, in particolare quella
coniugale ed educativa, alla perso-
na viene data l’opportunità di valo-
rizzare le sue risorse, di esprimere le
sue esperienze e di crescere nella fi-
ducia in sé, negli altri e nell’Altro.
La famiglia in quanto luogo di re-
lazioni e ‘scuola di relazione’ co-
stituisce una risorsa, poiché in es-
sa si realizza la vocazione origina-
ria dell’uomo e della donna, che
nell’incontro sponsale attuano il
disegno di Dio. 

3.1. La famiglia fenomeno 
relazionale

Una prospettiva di ricerca molto fe-
conda e di grande attualità provie-
ne, nell’ambito delle scienze uma-
ne, dall’approccio sistemico che
vede la famiglia come un fenomeno
relazionale, una rete di relazioni, sia

in quanto gruppo (mondo vitale, re-
lazioni intersoggettive nella vita
quotidiana) e in quanto istituzione
(aspetti normativi, la sfera pubblica,
le aspettative sociali…).
La famiglia nel contesto attuale al-
l’apparenza sembra inseguire mo-
delli relazionali che tendono sempre
più a soggettivizzarsi e privatizzarsi
fino a sciogliersi in reticoli più diver-
si che possono dare l’impressione
di un crescente ‘sfilacciarsi’ delle
relazioni. Si dimentica allora che la
famiglia è un fenomeno sociale pro-
prio per le relazioni che struttural-
mente la compongono. Tali relazio-
ni possono essere di diversa natura:
relazioni intersoggettive di tipo em-
patico e comunicativo, tipiche di un
gruppo di mondo vitale; relazioni
strutturali, cioè dei vincoli generati
dalle subculture e dalle aspettative
della società di appartenenza, che
la costituiscono come istituzione
sociale. In entrambe le tipologie la
relazione viene intesa sia come rife-
rimento di senso (simbolico e inten-
zionale), sia come legame di reci-
procità legato alle aspettative reci-
proche della comunicazione, dentro
e fuori della famiglia stessa.25

In una società ed una cultura che mai
come oggi si auto-concepisce come
‘relazionalità’, come ‘società relazio-
nale’, nel senso che tutto viene com-
preso e valutato nell’ottica della qua-
lità delle relazioni, appare l’emergen-
za del bisogno, del desiderio, delle a-
spirazioni ed aspettative di relazioni
sia nei confronti della famiglia che
della società in generale. Ciò com-
porta l’affermarsi di una soggettività
e intersoggettività forse mai svilup-
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pate nella storia, ma anche l’apparire
di nuovi conflitti, malesseri, stress e
frustrazioni, emarginazioni, lacera-
zioni e patologie del tutto inedite.26

3.2. Alcune istanze critiche 
e risorse

L’attenzione è posta su alcune i-
stanze e risorse che per la loro criti-
cità possono costituire anche un
problema.

Una prima istanza è data dalla riva-
lutazione dei legami interni alla fami-
glia per adattarsi alle pressioni e-
sterne con maggiore flessibilità. U-
na delle caratteristiche oggettive
della famiglia è quella di essere uno
spazio di mediazione e di incontro
tra bisogni e livelli di realtà opposti
o comunque contrastanti tra loro
(bisogni di coesione, solidarietà e di
autonomia, spinte naturali e cultura-
li, spontaneità e coercizione, biso-
gni privati e pubblici, ecc.). Pertan-
to, non è facile gestire l’ambivalen-
za sottostante a tutto ciò. Occorre
allora lavorare per rafforzare i lega-
mi e le interazioni nella coppia e tra
genitori-figli per essere in grado di
far fronte alle pressioni esterne o al-
le conflittualità derivanti dal contat-
to con gli altri, soprattutto se diver-
si per generazione, per genere o per
cultura, e con la società. 
Sul piano teorico ciò è suffragato
dalla prospettiva sistemica nella
quale la famiglia è vista come un si-
stema relazionale dove un insieme
di persone entrano in rapporto di
transazione tra loro, creando un
mondo diverso rispetto a quello di
appartenenza. Avviene così in ma-

niera simbolica uno scambio reci-
proco di simboli affettivi e cognitivi
che attraverso i gesti, le parole e i
fatti dicono e danno qualcosa di sé.
È dentro questo circolo che avven-
gono la trasmissione dei valori e la
formazione dei legami che costrui-
scono le identità e favoriscono la
maturazione e la crescita personale. 
È interessante, in tal senso, lo sche-
ma proposto da Scabini-Cigoli in
cui emerge la relazione in tutte le
sue dimensioni come frutto di un
complesso intreccio di legami: di ti-
po interpersonale (tra coniugi e fra-
telli/sorelle), inter-generazionale (tra
famiglia di origine e nuova famiglia,
tra genitori e figli), trans-generazio-
nale (tra le stirpi) e di intermediazio-
ne (tra famiglia e comunità). 27

Un’altra istanza critica che però rac-
chiude in sé delle opportunità e risor-
se è data dal culto dell’intimità inter-
personale28 ma anche dalla stessa
privatizzazione della sessualità.
Le cause del fenomeno sono com-
plesse e non è il caso di analizzarle
in questa sede.
L’individualismo moderno tende a
fare della sessualità una faccenda
personale di ognuno e a vivere la
relazione interpersonale nel culto
dell’intimità. L’interrogativo di fondo
che si pongono gli studiosi è se
questo modo di intendere e di vive-
re la sessualità genera o libera dai
legami. Una costatazione non infre-
quente è che più forti sono le spinte
all’autorealizzazione individuale a
tutto campo, più alte sono le proba-
bilità che la dimensione sessuale
non trovi più una sua realizzazione in
un legame stabile. Più forti sono le
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spinte all’individualizzazione, più alte
sono le probabilità che la dimensio-
ne sessuale non crei più legami, ma
solo contatti occasionali o relazioni
“leggere” e non coinvolgenti.29

La nostra società che ha assunto le
caratteristiche dell’incertezza e del-
la ‘liquidità’, «ha reso sempre più
difficili da ottenere sia le amicizie
profonde e durature, che i rapporti
amorosi e i matrimoni».30 È il caso
delle cosiddette ‘relazioni ta scabili’
che sono l’incarnazione dell’istanta-
neità e della smaltibilità.31 Stress,
consumismo ossessivo, paura so-
ciale e individuale, legami fragili e
mutevoli presenti nel mondo in cui
viviamo disegnano una famiglia dal-
la fisionomia sempre più effimera e
incerta. Ne deriva che l’intimità in-
terpersonale e la stessa sessualità
fanno fatica ad esprimersi, ma so-
prattutto a rispondere al bisogno
profondo della persona di amare e
di essere amata che duri nel tempo.
Un’altra criticità, che tuttavia po-
trebbe essere trasformata in risor-
sa, è costituita dalla sfida della ‘re-
lazionalità pura’, cioè dalla tendenza
a stabilire relazioni basate sulla co-
municazione emozionale e sull’inti-
mità non solo sessuale, uniche ra-
gioni per continuarle. Giddens, nel-
lo studio delle trasformazioni del-
l’intimità, individua nella ‘relaziona-
lità pura’ un aspetto che fa proble-
ma nella famiglia, ma anche in altri
tipi di esperienza relazionale.32

Si tratta di un fenomeno che presen-
ta per se stesso una serie di contrad-
dizioni, denunciate dallo stesso au-
tore, come ad esempio, il fatto che,
essendo la relazione basata sulla co-

municazione emozionale, è piutto-
sto fragile, perché il legame che si
instaura è soggetto alla vulnerabilità
e all’instabilità delle emozioni. Ne
consegue che la durata non può es-
sere scontata, ma può concludersi
nel momento in cui finisce l’attrazio-
ne emotiva e sentimentale. 
L’esperienza invece conferma che
una relazione per avere una durata
ha bisogno che ci sia un impegno,
cioè si deve sviluppare una storia
comune e soprattutto una donazio-
ne reciproca che continua fondata
sulla determinazione di continuare
ad amare l’altro/a. 
Pertanto, come sottolinea chiara-
mente Giddens, perché la relazione
abbia una buona probabilità di du-
rare ci vuole l’impegno, ma questo
comporta che chiunque impegni se
stesso senza riserve rischia di sof-
frire in futuro, se la relazione doves-
se esaurirsi.33 Purtroppo nella no-
stra società viene premiato chi è li-
bero da legami.
Importante allora recuperare la di-
mensione dell’impegno, inteso co-
me ‘patto’ (patto istituzionale e pat-
to segreto che dovrebbero essere
collegati: il registro affettivo e il regi-
stro etico non si possono separare),
che presuppone una scelta ed una
corrispondente decisione in cui la
componente affettiva ha un ruolo
importante, ma la componente di
determinazione e di impegno reci-
proco misurano il grado di affidabi-
lità e di durata del legame. Tra co-
niugi, infatti, è cambiato il rapporto
tra patto istituzionale e patto segre-
to. Occorre riscoprire il fondamento
etico dello stare insieme, rinsaldan-
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do il significato della reciprocità del
dono di sé e dell’unicità di un rap-
porto che manifesta il prodigio in-
scritto nella sua storia. Se da una
parte, nel patto coniugale tutto ciò è
manifesto, almeno nella ritualità
della celebrazione, il legame di cop-
pia cela un ‘contratto segreto’ (regi-
stro affettivo) costituito da speran-
ze, aspettative, desideri, valori e bi-
sogni che ognuno, a partire dalla
propria storia personale, porta den-
tro il rapporto di coppia. Quest’ulti-
mo elemento deve essere collegato
a ciò che del patto coniugale è ma-
nifesto. Nel momento in cui il con-
tratto pubblico (registro etico) con-
trasta con quello segreto si posso-
no verificare tensioni, sofferenze,
mortificazioni e divisioni. 34

Il problema di fondo, ovviamente,
non è scegliere tra legami per la vi-
ta e relazioni a termine, contingenti,
instabili. Il problema è scegliere il le-
game, il che comporta impegno e
responsabilità reciproca, scambio
di affetto, esperienza di sicurezza
tra due individui, che per essere ta-
li – unici ed irrepetibili – hanno biso-
gno l’uno dell’altro, senza dipen-
denza, senza simbiosi. Si tratta, in
altri termini, di assumere l’impegno
come un progetto, cioè come uno
scopo da raggiungere con determi-
nazione.
In una famiglia notevolmente cam-
biata, è lecito allora interrogarsi: qua-
le relazionalità può favorire la crescita
umana e cristiana delle persone fino
alla piena maturità di Cristo?
É necessario che la famiglia, intesa
come una ‘comunità di persone’,
apprenda quella relazionalità che in-

troduce all’autentico incontro con
Dio, comunione trinitaria, che in for-
za di questo amore apre all’incontro
con gli altri e con la realtà. 
Per realizzare ciò viene chiamata in
causa la capacità della famiglia di
offrire il primo ed importante ‘spa-
zio’ dove il bambino possa speri-
mentare l’efficacia e la forza dell’af-
fidabilità, la fiducia di essere amato
e di poter amare, il calore e la vici-
nanza di qualcuno che è presente e
che non tradisce. L’incontro con
l’altro nella relazione e l’incontro
con Dio mediante l’esperienza di fe-
de, e soprattutto l’impegno di es-
servi fedele, resta possibile solo a
partire dalla presenza di questa e-
sperienza fondante. 

4. In conclusione: 
Quale educazione e/o formazione? 

Siamo consapevoli dell’urgente bi-
sogno di attenzione e cura della fa-
miglia nella nostra società, in ragio-
ne di una situazione di continuo
cambiamento. La famiglia oggi rap-
presenta uno dei nodi antropologici
più cruciali, per questo non è un op-
tional occuparsi della sua formazio-
ne, nell’intento di offrirle un aiuto e
sostegno adeguato perché possa
far fronte alle molteplici e comples-
se sfide che le si pongono dinanzi.
Sappiamo che occorrono progetti
di formazione ad hoc ed operatori
competenti ed esperti. D’altra par-
te, è ben noto che ‘famiglia’ non si
nasce, ma lo si diventa, attraverso
una formazione curata, adeguata,
precisa, progressiva. 
La necessità di offrire alla famiglia
nuove e più adeguate cure formative
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nasce innanzitutto in rapporto all’e-
ducazione delle giovani generazioni.
L’educazione dei giovani non può
prescindere dalla famiglia. Essa
stessa è luogo privilegiato di educa-
zione. La famiglia, nel moltiplicarsi
delle agenzie educative, resta il luo-
go preferenziale per la formazione
dei giovani. 
Come educare in una famiglia cam-
biata? La risposta a questa doman-
da non può prescindere da alcune
questioni nevralgiche che si posso-
no così sintetizzare:

• il problema dell’identità (identità
personale, sociale e culturale, voca-
zionale,…) di cui la famiglia costitui-
sce lo ‘spazio relazionale’ fondante;

• la questione della sessualità e
dell’educazione all’amore, re-
sponsabilità imprescindibile dei
genitori, insieme alle altre istitu-
zioni educative;

• l’orientamento alle scelte e la ri-
cerca di senso della vita, dal mo-
mento che la famiglia è un luogo
privilegiato di produzione di sen-
so, di trasmissione dei valori e di
elaborazione dei sistemi di signi-
ficato;

• lo sviluppo della progettualità,
per ricollocare negli orizzonti pro-
gettuali dei giovani il matrimonio
e la famiglia come progetti di rea-
lizzazione personale, come pos-
sibilità di maturazione identitaria
tutt’altro che ‘limitanti’ o ‘sorpas-
sati’.

Una riflessione seria va fatta in rap-
porto alla formazione alla famiglia e
della famiglia. 
Quali percorsi di formazione assicu-

rare alla famiglia, sia nella sua for-
mazione remota (di base e/o pre-
ventiva) che in quella permanente,
individuando i bisogni formativi es-
senziali e progettando itinerari for-
mativi ad hoc?
I nuclei tematici che al momento at-
tuale ci sembrano più urgenti e prio-
ritari per la realizzazione di progetti
di formazione rivolti ai giovani che si
preparano a costruirsi una famiglia,
alle giovani famiglie e ai genitori con
figli (bambini e adolescenti), potreb-
bero essere i seguenti:
• un approccio completo e attuale

alla condizione della famiglia se-
condo un’equilibrata visione teo-
antropologica;

• come educare alla ‘genitorialità’
perché i genitori siano capaci di
educare figli capaci a sua volta di
‘generare’ e di educare.

• percorsi di crescita personale per
migliorare la propria capacità re-
lazionale ed educativa;

• gestione dei processi educativi e
accompagnamento personale;

• l’esperienza familiare come luogo
di formazione permanente, me-
diante la proposta di esperienze
di aggregazione familiare, che fa-
ciliti lo scambio e la condivisione
attraverso dei momenti di relax,
vissuti insieme;

• teorie e metodi di azione educati-
va e formativa nel campo della di-
namica familiare.

In conclusione, mi piace lanciare al-
cuni interrogativi, a modo di provo-
cazioni, che sarebbe opportuno
porci come Famiglia Salesiana: ‘fa-
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miglia di famiglie’ che lavorano a
servizio dei giovani secondo lo stile
educativo di d. Bosco e di M. Maz-
zarello. Tali domande possono aiu-
tarci a cogliere dietro le interpellan-
ze e le sfide quali possono essere le
vie da intraprendere per realizzare il
delicato ed esaltante compito di
formare la famiglia e alla famiglia,
mediante l’educazione salesiana. 
• Cosa può dire lo spirito di fami-

glia proprio del carisma salesiano
alla famiglia e alla società? Quale
testimonianza profetica possono
offrire le nostre famiglie religiose,
dal momento che la vita familiare
(che diventa stile di vita e di rela-
zioni) si presenta come paradig-
ma della comunità religiosa?

• Come pilotare il cambiamento
della famiglia e delle sue diverse
forme? Quali strumenti offrire per
un discernimento evangelico che
aiuti ad individuare quali ‘politiche
educative’ dovrà assumere la Fa-
miglia Salesiana nel suo insieme
e nei singoli istituti di appartenen-
za nei confronti della famiglia?
Come valorizzare le risorse del Si-
stema Preventivo?

• Quali interventi nei confronti di una
famiglia cambiata e in difficoltà?

• Come accompagnare e aiutare
quei giovani che si trovano in par-
ticolare disagio e difficoltà a ritro-
vare la speranza e l’amore alla vi-
ta, a guardare con fiducia a pro-
getti di matrimonio e famiglia, a
servire la cultura della vita e non
quella della morte?

• Come pensare a cammini cultu-
rali (la sfida è primariamente ‘cul-

turale’) ed educativi, perché i gio-
vani possano prepararsi ad esse-
re padri e madri nel modo più si-
gnificativo del termine, nel recu-
pero autentico delle loro funzioni
sicché la cura dei figli diventi una
pienezza di proposta verso le
nuove generazioni dei figli?

NOTE
1 Cf GIDDENS Anthony, Social Theory and
Modern Sociology, Stanford, Stanford Uni-
versity Press 1987, 23. 
2 Cf COOPER David, La morte della famiglia. Il
nucleo familiare nella società capitalistica,
Torino, Einaudi 1991.
3 FRUGGERI Laura, Famiglie. Dinamiche inter-
personali e processi psicosociali, Roma, Ca-
rocci Editore 2002, 12. 
4 Cf FRUGGERI, Famiglie 12-13.
5 Si vedano in proposito le riflessioni propo-
ste in un dossier di Famiglia Cristiana di
qualche anno fa: MARINO Giuseppe (a cura
di), Famiglia. Un’impresa riscoperta dalla
politica, in Dossier Supplemento a Famiglia
Cristiana, 18, 4 maggio 2003, Milano, San
Paolo.
6 SCABINI Eugenia - IAFRATE Raffaella, Psico-
logia dei legami familiari, Bologna, Il Mulino
2003,19. 
7 GIOVANNI PAOLO II, Lettera alle famiglie. Gra-
tissimam sane, n. 17, Roma, San Pietro, 2
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http://www.vatican.va/holy_father/john_pau
l _ i i / l e t t e r s / d o c u m e n t s / h f _ j p -
ii_let_02021994_families_it.html 
8 GIDDENS Anthony, Il mondo che cambia.
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vita, Bologna, Il Mulino, 2000, 71. 
9 Si veda in proposito lo studio di ROSSI Gio-
vanna (a cura di), La famiglia in Europa, Ro-
ma, Carocci Editore 2003.
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50 (22 novembre 1981), in Enchiridion Vati-
canum/7, Bologna, Dehoniane 1982, 1579-
1683.
24 Cf SCABINI Eugenia–DONATI Pierpaolo, I-
dentità adulte e relazioni familiari, Milano, Vi-
ta e Pensiero 1991, 59. 
25 Cf DONATI Pierpaolo, La famiglia nella so-
cietà relazionale. Nuove reti e nuove regole,
Milano, Franco Angeli 1986, 14-15. La fami-
glia, in questo contesto, «è presa nel cro-
giuolo di nuove dinamiche relazionali. Que-
sta è la sua debolezza, ma anche la sua for-
za. Quello che è condizionamento può tra-
sformarsi in una risorsa» (ivi 17). 
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26 Cf SCABINI Eugenia-CIGOLI Vittorio, Il fami-
gliare. Legami, simboli e transizioni, Milano,
Raffaello Cortina 2000, 20.
27 Il culto dell’intimità interpersonale, carat-
teristica della post-modernità, «non è niente
di più di una compensazione psicologica (il-
lusoria e generatrice di ansia) per una solitu-
dine che inevitabilmente affligge i soggetti
del desiderio, che sono orientati estetica-
mente; e, inoltre, si annulla da solo, visto
che l’interpersonalità a prova-di-conse-
guenze ridotta a ‘pure relazioni’ può genera-
re poca intimità e non regge alcun ponte de-
gno di fiducia sulla cava di sabbia dell’alie-
nazione» (BAUMANN Zygmunt, La società del-
l’incertezza, Bologna, Il Mulino 1999, 50). 
28 «Questa privatizzazione della sessualità
sta modificando il rapporto tra l’amore e l’e-
tica. E dal momento che la sessualità è pre-
sente in ogni campo della vita la cosa non
può che valere di ogni amore. Si rimanda al-
l’iniziativa di ognuno al suo gusto, alla sua
scelta; per esempio per tutto ciò che con-
cerne l’aiuto agli altri, nel momento in cui va
oltre le strutture sociali imposte e comincia
ad avere la gratuità di un amore» (BELLET

Maurice, L’amore lacerato, Sotto il Monte
(Bergamo), Servitium Editrice 2001, 25-26). 
29 LASCH Christopher, Culture of Narcissism,
New york, Warner Books 1979, 102 [tradu-
zione italiana: La cultura del narcisismo, Mi-
lano, Feltrinelli, 1981]. Come ha notato Chri-
stopher Lasch, «il culto dei rapporti perso-
nali […] nasconde un disincanto completo
nei confronti dei rapporti personali, così co-
me il culto della sensualità implica il ripudio
della sensualità in tutte le sue forme, a par-
te quelle primitive» (l.cit.) 
30 Cf BAUMAN, Amore liquido 31. 
31 Cf GIDDENS, Le trasformazioni 59ss.
32 Cf ivi 150. 
33 Cf SCABINI-CIGOLI, Il famigliare 51-52.
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